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ttJ^L» Il programma 
di oggi 

• • Due i film in concorso: 
L'amore necessario di Fabio 
Carpi e // volto segreto del 
turco Omer Kavur (dalle 20 
in Sala grande e dalle 21 al 
Palagalileo). Fuori competi
zione Kyoto, my mother's 
piate di Nagisa Oshima 
(Giappone) e / dreamt I mo

ke up di John Boorman 
(Gran Bretagna), alle '7.15 
in Sala grande. Stesso luogo 
per // caso Martello di Guido 
Chiesa (alle 11.30) la prima 
delle «Mattinate del cinema 
italiano» e L'intrusa di Amir 
Karakulov (Urss-Kazach-
stan), secondo appunta
mento con la Settimana della 
critica alle 15. Alle 17 in Sala 
Volpi La ballata del Kurbino 
dell'albanese Kujtim Gashku. 
1 film della Retrospettiva, dal
le 15 in Sala Excelsior. 

La Conferenza 
delPds 

• • Presentazione, alle 10, 
della convenzione nazionale 
sul cinema del Pds. Saranno 
presenti Gianni Borgna, Um
berto Cun, Ettore Scola (nel
la foto), Walter Veltroni e 
Vincenzo Vita. Ieri esponenti 
della De hanno discusso la ri
forma della Biennale. 

Zona d'ombra 
per i cellulari 

ini Mistero davanti al Palaz
zo del cinema. Una non me
glio identificata «zona d'om
bra» impedisce alle forze del
l'ordine di comunicare via ra
dio. Anche i diffusissimi «cellu
lari» ne sono danneggiau. 
Sembra però che molti squilla
vano in Sala grande durante l'i
naugurazione. 

Montaldo: «Via 
libera a Baudo» 

Wm Avrebbe dovuto realizza
re e dirigere la 'serata finale del 
festival. >ol è spuntato Pippo 
Baudo. Ma Giuliano Montaldo 
(nella foto) non ha rimpianti: 
«Con la Biennale non c'era un 
accordo vero e proprio. Mi sa
rei occupato della "notte dei 
leoni" solo per amore del cine
ma. Adesso non ho alcuna vo
glia di interferire». 

Parla Ben Kingsley, protagonista del film di Fabio Carpi 
che ripercorre il rapporto fra Sartre e la De Beauvoir 
Una metafora sul desiderio, sul sesso e sul potere 
«Credo che rOccidente abbia perso la forza dei sentimenti» 

«L'amore è 
Metteteci un po' di eros » 

Ben Kingsley 
in una scena 
««L'amore • 
necessario», 
di Fabio Carpi; 
in basso, 
i ragazzi 
del vicoli 
di «Vito 
• gHattrt». 
di Giuseppe 
Capuano 

Una parabola 
ungherese 
per la fidanzata 
di Stalin 

DAL NOSTRO INVIATO 

Abbigliamento balneare e capelli rasati sugli occhi 
neri da indiano, è arrivato a Venezia Ben Kingsley, 
protagonista del film di Fabio Carpi L'amore neces
sario, in programma oggi. Parliamo d'amore, allora, 
con l'attore reso celebre dal film su Gandhi. «I prota
gonisti del film sono due equilibristi dell'amore, me
tafora di un'epoca dove i rapporti tra i sessi nascono 
più dal desiderio di potere che dal sentimento». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILMPAÌSA 

wm VENEZIA. Alla base del-
l'agro-ilare parabola La fi
danzata di Stalin (comparso, 
fuori concorso, nella rasse
gna ufficiale) c'è un sapido 
allusivo racconto di Grigorij 
Tyendrjakov che, coi modi 
paradossali e grotteschi del 
filtro favolistico, fruga e rovi
sta scaltro tra fatti e, più spes
so, misfatti dello stalinismo. 
Che poi sia l'ungherese Peter 
Bacso a firmarne la regia non 
fa meraviglia, poiché'lo stes- -
so cineasta, in epoca e con 
approccio anticonformista 
non sospetti, può vantare 
opere di chiaro, pungente 
estro antistalinista e, in ispe-

• • antiburocratico. 

dunque, quesiu l'emble
matico racconto della Fidan
zata di Stalin. Uno sperduto 
villaggio dell'Unione Sovieti
ca, nel '37, proprio al culmi
ne delle famigerate «purghe» 
staliniane. Di giorno in gior
no, gestita da ottusi funzio
nari, la collettivizzazione for
zata fa guasti irreparabili. Un 
giorno, nel disastro di quel 
povero luogo, spunta chissà 
da dove una povera scema 
presto zimbello di tutti. Ma
lauguratamente cascata sot
to il sospetto di odiose perse
cuzioni, Parania.questo il no
me della disgraziata, viene 
temporaneamente imprigio
nata e brutalmente inquisita. 

Rimessa poi in liberta, dal 
momento che qualcuno la 
identifica come una specie di 
infida presenza tutelata dallo 
stesso Stalin, la donna diven
ta fonte e motivo di ulteriori 
delazioni e persecuzioni. Fi
no a quando un altro disgra
ziato, vittima dell'occhiuta vi
gilanza poliziesca, decide di 
porre fine cruentemente a 
quel penoso equivoco. La fi
danzata di Stalin è tutto qui. 
Un apologo trasparente, ma 
non sempre sorretto da quel 
tocco di classe, dalla legge
rezza essenziale per rappre
sentare tale e tanta arguta ve
rità. OS.B. 

• • VENEZIA a i occhi rarissi
mi, il sorriso aperto e sfavillan
te. È facile attribuirli al padre 
indiano. Una riservatezza qua
si austera («Non mi fate do
mande private, che sul privato 
divento completamente sordo» 
e ride quasi a stemperare l'im
perioso aut aut). E Inevitabile 
ricondurla alla madre anglo
sassone. Pantaloni bianchi e t-
shirt lilla su un paio di mocas
sini grigi che sembrano fatti di 
pelle di. serpente: «Sono finti, 
jper carità, non metterei mal un 
serpente ai piedi». E qui tornia
mo ancora una volta all'India, 
dove vige un rispetto sacrale 
per l'animale suddetto. Ben 
Kingsley, insomma, sembra 
l'uomo dove I contrasti hanno 
trovato l'armonia. L'abbiglia
mento molto casual, molto 
balneare, si sposa benissimo 
con la testa rapata all'indiana, 

che riporta alla mente il non 
dimenticato Interprete di Gan
dhi. Un impasto di Oriente e 
Occidente è II protagonista di 
L'amore necessario, 11 film di 
Fabio Carpi che affronta oggi il 
debutto alla Mostra. Un film sui 
sentimenti, dove l'angloindia-
no Ben, anni 48 molto ben por
tati senza l'ostentazione di 
un'eterna giovinezza, quattro 
figli e una moglie regista tea
trale, recita la parte di un archi
tetto, che .ha stretto un patto 
con la moglie (Marie-Chistine 
Barrault). Il loro rapporto co
niugale è «l'amore necessario», 
un legame all'interno de) qua
le è possibile e giusto avere al
tri rapporti subordinati. E la 
storia dell'amore che uni, in un 
patto dissollosi solo con la 
morte, Jean Haul Sartre e Si
mone de Beauvoir, «ma io non 
ho mai letto nulla di loro» pre

cisa Kingsley. Un film arrivato a 
Venezia preceduto da polemi
che che si sarebbe preferito 
non registrare. La prima com
missione di censura ha infatti 
deciso di vietarlo ai minori di 
anni 14, un gesto assolutamen
te incomprensibile, vista la so
stanziale castità del film. 

Come mai ba scelto di lare 
DO fUm con Fabio Carpi, un 
regista rullano cosi «enslbi. 
le, ma anche cosi appartato? 

Avevo visto 11 suo Quartetto Ba
sileus e mi era piaciuto moltis
simo. Poi, quando ho cono
sciuto Fabio personalmente, si 
è creato tra noi un legame 
molto intenso. È stato bello la
vorare con lui. 

Dopo Gandhi, dopo Lenin, 
na fflm snB'amore. Dopo 
tanta poUttca un molo di 
amante. Come ali trovato? 

Benissimo, nel film su Gandhi 
ero costretto al celibato e non 
ho potuto esprimere il mio lato 
romantico. Ma già in Tradi
menti di Pinter affrontavo il te
ma del rapporto tra I sessi. 

Rapporto tra i seni piutto
sto disastroso, alando al-
iii«m«gim» che ce ne dà 
Carpi. 

Sicuramente. È anche una 
conseguenza della liberazione 
femminile. Dopo secoli di op-

Settimana della critica: «Vito e gli altri» di Capuano 

Bambini terribili 
come eroi dei videogame 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROHUTACHITI 

••VENEZIA Scippano le vec
chie trascinandole sull'asfalto 
e si ipnotizzano davanti al vi
deogame. In carcere ne subi
scono di tutti i colori senza bat
ter ciglio, ma davanti a «Beauti
ful» o allo «Zecchino d'oro» ca
dono in trance a bocca aperta. 
Non parlano: turpiloqulano. 
Rapinano, si bucano, come 
minimo pisciano sulla verdura 
esposta dai fruttivendoli, am
mazzano con la stessa facilità 
con cui si fanno ammazzare. 
Cioè strafottendosene, come 
se la differenza non ci fosse. 
Sono i ragazzini di Vito e gli al
tri, il film di Antonio Capuano 
che ha inaugurato - unico ita
liano - la rassegna proposta 
dalla Settimana della Critica. E 
se Una storia semplice ha aper

to qui a Venezia una finestra 
sull'Italia più amara e senza fi
ducia nelle istituzioni, Vito egli 
altri ci porta diretti nell'Italia 
che la speranza non ce l'ha 
mal avuta, e che fa della vio
lenza una normalità. 

Che ci fossero bambini «ter
ribili» ovunque - a Napoli co
me nella Palermo di Ragazzi 
fuori - lo sapevamo. E infatti al 
regista, di raccontarceli di nuo
vo, non gliene importa nulla. 
Quarantasei anni, napoletano, 
scenografo, Capuano non ha 
voluto fare del suo primo film 
un'operazione di denuncia. 
Né ha voluto descrivere la vita 
violenta dei ragazzi napoletani 
tirandosi indietro per lasciare 
che i fatti parlassero «da sé». 

•Spero proprio che non si cre
da che ho fatto del realismo», 
dice. I suoi bambini di vita 
(detto per inciso, quelli stessi 
che non potranno vedere lo 
«scandaloso» film di Carpi per
ché vietato ai 14) Il bracca. U 
esagera. Non 11 riprende al na
turale ma al loro peggio, come 
per mostrarvi il catalogo delle 
•efferatezze» di cui sono capa
ci. Vito e gli altri vi si presenta
no trucidi, allegri e esagerati. A 
volte muoiono ammazzati, o si 
ammazzano da soli. Sembra
no finti (e invece sono veri): 
tanto da somigliare un pochi
no agli croi dei videogame di 
cui sono infatuati. Oppure agli 
eroi di quelle sceneggiate na
poletane che piacciono tanto 
a) regista. Come i cavalieri di 
un ciclo terribile. La saga ca
valleresca degli «scarrafoni». 

pressione e subalternità, la 
donna si prende la rivincita. E 
in questo momento i rapporti 
d'amore sono sempre più 
spesso rapporti di potere. Mi 
raccomando non mi frainten
dete, non voglio essere fucilato 
dalle femministe. 

Il legame che unisce la cini
ca coppia di Carpi ha qual
cosa a che spartire con l'a
more? 

Certo. È un legame che nasce 
dalla paura. Si diceva un tem
po che l'opposto dell'amore è 
l'odio. Viviamo un'epoca in 
cui l'opposto dell'amore è la 
paura. Della solitudine, della 
vecchiaia, anche dei propri 
sentimenti. I due protagonisti 
sembrano un equilibrista sulla 
corda. Sono in grado di stare 

su, se c'è la rete che 11 protegge 
In caso di caduta. La rete è 
rappresentata dalle altre av
venture sentimentali. Se non 
avessero questa rete dovrebbe
ro affrontare la verità della loro 
relazione, entrare in una pro
fonda intimità. Un'operazione 
che comporta dei rischi, cosi 
come per l'equilibrista è ri
schioso esibirsi senza rete. 

E lei vive i noi sentimenti 
cono senta rete? 

Senza. Qualsiasi siano 1 rischi 
dell'amore, bisogna affrontarli 
con grande libertà. 

Parlare d'amore è coat fati
coso eppure non se ne può 
lare a meno. Lei cosa pensa 
dell'amore? 

C'è una grande differenza tra 
l'innamoramento e l'amore. 

L'Innamoramento è come una 
droga, l'amore è più impegna
tivo, richiede un grande lavoro. 

Un padre indiano. Limila 
dentro di Id ha lasciato akn-
ramente deDe tracce. Ri
spetto all'amore che diffe
renze nota tra la cultura In
diana e quella occidentale? 

La religione e la filosofia indù 
abbracciano l'intera sfera del
l'eros. L'eros è una forza Inte
riore che si ritrova ovunque, 
nei rapporti umani, in quelli 
sociali, in quelli divini. Le divi
nità indù hanno una grande 
valenza erotica. In Occidente 
si è operata una scissione e l'e
ros spesso si traduce in una 
pura sessualità, tutta esteriore, 
sostanzialmente inappagante. 

Quale di questi due approc

ci ha più risonanze de «tro di 
id? 

È una guerra continua. 
Condivide la gelida «datone 
che il fUm di Carpi oltre dd 
rapporto conhujalte? 

Non so se il film si possa defini
re gelido: certo, In coppia 
adulta è cinica, quel la g levane 
no. Anch'io propendo'a dare 
un'interpretazione pesiimisti-
ca del film. Credo <:he l'Occi
dente abbia perso U fo-za del 
sentimento, e, per rccui erario, 
sti.i facendo dei gr.incl sforzi 
ragionali, cosicché risi hia di 
seppellirlo sotto un inondo di 
intellettualizzazioni e di paro
le. Forse bisognerebbe riporta
re l'eros alla sua sorgente inte
riore. Un po' di induismo non 
su asterebbe. 

V/to eg/i a//n è una specie di . 
mitragliata di sketch raccapric
cianti che comincia con un 
cazzotto nello stomaco, a cui 
però ti assuefai (ti ci devi as
suefare) subito. È una sera 
piena di scoppi e spari: sem
bra la guerra e invece è solo 
una notte di Capodanno a Na
poli. Nel salotto di una casa 
povera, accanto agli avanzi del 
festino, ci sono due morti am
mazzati. Un bambino, Vito, 
guarda terrorizzato il padre 
che punta la pistola anche 
contro di lui. Ma riesce a non 
farsi sparare. Il suo viaggio fra 
le avventure quotidiane per 
campare comincia cosi, con 
questa morte evitata per un pe
lo e rigiocata subito dopo. Na
turalmente ruba, scippa, mi
naccia, e per un errore giudi

ziario finisce in carcere anzi
ché nel riformatorio. 

Ma non immaginatevi una 
«trama» che prenda forma fra 
uno scippo e l'altro. Ci sono in
tramezzate, si, le filosofie 
esposte da questi «cuccioli» al
la macchina da presa. O la vo
ce fuori campo di una bambi
na che riflette su cinema e tv. 
Ma non ci sono sentimenti, né 
avvenimenti tra le efferatezze 
che si susseguono. E anche 
quando vi imbattete in una 
scena «tranquillizzante», pote
te stare certi che nasconde un 
risvolto violento. Un esempio? 
Una bambina piccolissima ri
pete l'alfabeto a sua madre. 
Sembra un quadretto familia
re, e invece al primo sbaglio 
della ragazzina la mamma 
sbatte il pugno sulla tavola e fa 

un urlo terribile. «Ricomincia!». 
Non ci si salva. L'unica storia 
raccontata è quella violenza 
che Vito e gli altri fanno e rice
vono, ossessivamente, ripetu
tamente: e da II non nasce pro-
pno un bel nulla. 

«I bambini soffrono in silen
zio: che altro possono fare?» 
ha detto Capuano. «A loro non 
gliene frega assolutamente 
niente, siamo noi che ci preoc
cupiamo. Sono bellissimi e 
maleducati, malsopportati an
che nelle loro famiglie, la loro 
vita è piena di divertimento e 
di follia». E lui li ha ritratti cosi. 
Facendo sembrare «finto» un 
mondo costruito con ragazzini 
veri. Una mossa alla volta, vi 
spiegano senza volerlo la loro 
filosofia, con un risultato poco 
scontato: che sono assoluta
mente convincenti. 

Il «boss» Usa avverte: «Troppi festival a settembre» 
Jack Valenti, il gran «patron» 
delle majors americane, rilancia 
il complesso girotondo delle date 
che coinvolge Cannes e Venezia 
Delude «Backdraft» di Ron Howard 

BRUNOVICCHI 

nV DEAUVILLE. Ogni festival 
ha un suo filo conduttore. 
Quello della kermesse del ci
nema americano in Norman
dia ha per ora anche una chia
ve d'accesso. Un avverbio, v 

mai, che attraversa film e con
ferenze stampa. Con una con
tinuità che ha del sorprenden
te. 

Mal più cosi tanti Festival 
nello stesso periodo. L'ha 

detto con apparente indiffe
renza Jack Valenti, gran pa
tron delle majors d'oltre Ocea
no, aggiungendo e articolan
do: «È un controsenso avere le 
prime settimane di settembre 
quasi del tutto occupate da 
rassegne che si sovrappongo
no. Deauville, Montreal, To
ronto, Venezia... per gli attori 
americani diventa troppo fati
coso spostarsi per mezzo 

mondo. Montreal, però, è im
portante, Venezia 6 Venezia, 
Deauville è nel mio cuore e 
Toronto è utile. Forse, biso
gnerà ripensare seriamente a 
tutto il calendario delle mani
festazioni internazionali. Un 
po' di cose andrebbero cam
biate, senza danneggiare nes
suno». Jack Valenti non si 
espone più di tanto. Ma le sue 
parole vanno lette come se a 
pronunciarle fosse un moder
no Principe di Salina oppure 
un novello Torquemada? Sta
remo a vedere. 

Mai fidarsi delle appa
renze. Sulla carta, Backdraft 
sembrava essere il film-evento 
di Deauville. Un buon regista. 
Ron Howard, un cast di stelle a 
tutto tondo, da De Niro a Scott 
Clenn passando per Kurt Rus-
sel, un copione che promette
va azione, eroismo, suspence, 
frizzi e lazzi tra i pompieri a go
gò di Chicago. Invece, appe

santito da una sceneggiatura 
che non sa dove andare (ad 
un certo punto ricopia perfino 
gli spunti de // silenzio degli in
nocenti, con un piromane paz
zo al posto del dottor Lecter), 
il (ilm annega nei milioni di et
tolitri d'acqua sparati contro 
gli incendi. Ron Howard sa di
rigere e si vede. Ma non basta 
un regista a far decollare una 
pellicola. De Niro è sprecato e 
William Baldwin, il vero prota
gonista, è meno espressivo di 
una anguilla morta da tre gior
ni con un cappello da pompie
re in testa. Si aspettano molti, 
molti telelilm. 

Mal fllmare il proprio 
produttore. Ne sa qualcosa 
Alan Rudolph, che ha diretto 
Demi Moore in Mortai Thou-
ghts. La storia potrebbe anche 
esserci: due amiche unite dal 
destino, nel bene come nel 
male, sono coinvolte in un du
plice omicidio. Una delle due 

racconta la sua versione alla 
polizia, ma sta dicendo la veri
tà? Il plot poteva funzionare. 
Peccato che la produttrice-at
trice Demi Moore tenga la sce
na dalla prima all'ultima im
magine, rubando spazio e bat
tute a chiunque. Un one-glrl-
shaw che supera ogni megalo
mania. Stesso discorso per 
Kelly McGillis, coproduttrice 
I con Ted Tumer) e stella di 
Grand /stedi Mary Lambert. La 
[.ousiana del 19" secolo e l'av
ventura di una donna che pre
tende di liberarsi dalle conven
zioni sono solo un pretesto per 
una successione di fotografie 
patinate che ritraggono la bel
la Kelly in cento e una posa. 
Per il resto, in un'ora e quaran
ta di proiezione, non accade 
proprio nulla. 

Mal credere ai sentimen
ti di un attore. Jennifer Con-
nely in Rocketeer di Joe John-
ston impiega mezzo film per 

capire che Neville Sinclair (Ti-
mothy Dalton) non è l'istrione 
gentile, ammirato da Holly
wood e amato dal pubblico 
femminile, ma bensì una spia 
tedesca incaricata di rubare un 
prezioso zaino volante. Grazie 
al quale la Germania potrà 
conquistare II mondo. Tratto 
dalle strisce di Dave Stevens, 
Rocketeer è il classico regalo di 
Natale: poca psicologia, carat
teri tagliati con l'accetta e tanta 
azione ed effetti speciali. In Ita
lia, però, uscirà in ottobre. 
Chissà perché? 

Mal lavorato con Holly
wood. È «impresso» sul curri
culum di John Sayles, filmma-
ker indipendente. Con City of 
Hope. quadri incrociati dì vita 
suburbana, ci ha regalato una 
delle migliori pellicole del Fe
stival. Sceneggiato con grande 
attenzione ai caratten degli ol
tre trenta personaggi, diretto 
ottimamente e recitato con na

turalezza da un cast di attori 
affiatati, il film di Sayles entra 
nel cuore delle crudeltà quoti
diane, che ci appartengono e 
con le quali, spesso, dobbia
mo convivere. 

Mai fatto un film politico 
ha dichiarato John Franke-
neheimer a proposito del suo 
ultimo film girato in Italia E 
poi ha poi aggiunto: «Neanche 
con Year of the Gun. Anzi, tro
vo le Br una banda di terroristi 
che mi fa cagare». 

Mal entrare nel negozi 
con un gelato in mano. È 
scritto su alcuni negozi, soprat
tutto d'abbigliamento, di 
Deauville. Un grande cono di
segnato con arte, invita genito-
n e bambini a consumare mot-
tarclli, pralmati. coppette e Ice 
cream sfusi fuori dalla porta. 
Imbrattare le boutique, eviden
temente, è una sorta di gioco 
alla moda sulla costa del Cal
vados. 

UdèreUglono? .,, H ,,.. I 
In un senso molto poetico. 
Amo l'idea di una forza divina 
che agisca dentro di noi, ma 
non saprei come esprimerla a 
parole. Ultimamente mi sono 
avvicinato al buddismo di Nl-
chirem Soshu. Non è una scel
ta mistica né propriamente re
ligiosa. Non !• una religione 
che governa la mia vita, insom
ma, ma una pratica con la 
quale mi aiuto nella vita. 

Cosa rattende nd futuro, un 
attrommmU'amore? -

No, un trinile! del regista ame
ricano Pnil Robinson, che si in
titola Snakers, dal nome delle 
famose scarpe da ginnastica. 
Sarà girato in Virginia e sono 
molto divertito ali idea dì fare 
un film in Usa 

Tognoli promette: 
«Tempi brevi 
per la riforma» 
«Premesso, considerato, ravvisato... si conviene». In 
quattro paginette in puro stile burocratese, c'è tutto 
il «protocollo d'intasa» tra Stato ed Enti locali per i 
poli culturali dell'a rea veneziana. È stato presentato 
ieri, qui al Lido, e dovrebbe dare ordine alle sparse 
manifestazioni culturali della città. A cominciare 
d.ìlla Biennale. E intanto il ministro Tognoli confer
ma: il nuovo Palazzo del cinema si farà. 

DA U NO DEI NOSTRI INVIATI 
PUD IATO PALLAVICINI 

• • VENEZIA 1 veti divi sono 
loro. In assenza di quel i del ci
nema, ancora pochi in questi 
pi imi giorni di Mostii ( rna per 
la venta ne vedremo pochini 
anche più in là), a far scatena
re giornalisti e flash dei foto
grafi sono i politici Inaugura
no, presenziano, discutono e 
(ina questo è già pi il r-iro) de
cidono. Dopo il < bai ino» di 
mondanità della seral i inau
gurale, anche ieri mattina si 
scino concessi un piccolo sup
plemento di pubblicità In una 
siila dell'Excelsior, resa polare 
d.i un'aria condizio lat.i degna 
dei ghiacci del film di Herzog 
che vedremo tra qualclie gior
no, il ministro del Turismo e 
Sj>ettacolo, Tognoli, il presi
dente della Biennale. Porto
ghesi, il sindaco eli Venezia, 
Bergamo, più il pres.id<"nte del
la Provincia, assessori regiona
li e provinciali e un 'itembro 
del Consiglio direttivo della 
Biennale, hanno convocato 
u-ia conferenza sterni ,>a. Sco
po dell'appuntamene la pre
sentazione di un piotocollo 
d intesa tra gli Enti l<x.ili veneti 
e i tre ministeri delle Aree Ur
bane, del Turismo >s Spettace
le' e dei Beni Culturali 

L'intesa dovrebbe f nalmen-
tc mettered'accordatradiloro 
i van soggetti dell'ani vene
ziana e soprattutto coordinare 
le manifestazioni culturali ed 
artisUche, a cominciale, natu
ralmente, dalla Bienn.Je. E di 
più, cosa tutt'altro chi secon-
d ana, a stabilire per o;>sa e co
me, spendere i soldi. Per arri
vare a tutto ciò è stato istituito 
uncomitato di sei espirti (uno 
per ogni istituzione interessa
ta) che dovrebbe, in tempi 
brevi (come prima scadenza il 
prossimo 30 settembre) pre
sentare un programna con
creto con tanto di obiettivi, 
normecnsorse. 

Naturalmente, l'.appunta-
niento di ieri, ha fornito l'occa-
s one per parlare e iiche di 
Cannes e del Palazzo «lei cine
ma. «Lang si è impegnato a 
consultare il governe italiano 
per eventuali spostamenti di 
date - rassicura Tognoli -. Co
munque, anche l'anr.o prossi

mo, Cannes resta a maggio». 
Quanto al Palazzo del cinema, 
Tognoli ha confermato che i 
50 miliardi pei il nuovo Palaz
zo del Lido ci :»no (25 miliar» 
di nel "92 e 25 nel '93). Tra po
chissimi Sion: i sarà noto il vin
citore delconcorso a suo tem
po bandito (tutti i progetti sa
ranno esposti alla Biennale Ar
chitettura da domenica), e tra 
pochi mesi dovrebbero inizia
re addirittura i lavori. Un po' di 
più bisognerà attendere per il 
Padiglione Italia (anche se in 
questo caso un progetto vinci
tore, quelle dell'architetto 
Francesco Cellini, già c'è). 
Portoghesi, dal canto suo, ha 
sollecitato a lar presto citando 
l'esempio del Palagalileo, tira
to su in pochi mesi. Sulla que
stione del vincolo posto dal 
ministero del Eleni Culturali sul 
vecchio Palaia o. Portoghesi ha 
ribadito quanto già detto. E 
che cioè il vii'colo riguarda so
lo le strutture originarie del 
1936 (praticamente la Sala 
Grande), e che quasi tutti i 
progetti presentati sostanzial
mente lo rispettano. La costru
zione del nuovo edificio inoltre 
non dovrebbe compromettere 
lo svolgimento della prossima 
Mostra. Soddisfattissimo il sin
daco Bergamo, secondo cui, 
con questa nuova struttura di 
coordinamento, finalmente la 
città «uscirà da una fase di im
provvisazioni », e che ha anche 
annunciato la ristrutturazione 
dei giardini eli Castello e la fir
ma di una nuova convenzione 
coi paesi proprietari dei diversi 
padiglioni della Biennale, per 
un utilizzo de'le strutture tutto 
l'anno. Ma sarà vero tutto que
sto? «Esprimo una speranza -
ci ha detto Tognoli - , non una 
certezza: dipende anche da al
tri. Propno in questi giorni ho 
ricevuto dal presidente An-
dreotti una lettera confortante, 
in merito all.i mia proposta di 
riforma della Biennale (uscita 
dal parastato), e presto il pro
getto si potrebbe discutere in 
Consiglio dei ministri». Certo il 
momento è delicato, visto l'av
vicinarsi dello scioglimento del 
Consiglio direttivo dell'Ente»... 
•E di quello del Parlamento» ha 
chiosato Tognoli. 


